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All’ingresso (Cf. Ap 12, 11)  

Questi santi hanno vinto per mezzo del Sangue dell’Agnello, hanno disprezzato la vita fino 
a subire la morte e regnano con Cristo in eterno.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
O Dio forte ed eterno, che nel cuore dei santi accendi la fiamma della tua carità immensa, sull’e-
sempio dei martiri Nazàro e Celso donaci di tendere a quella passione d’amore che arriva a sa-
crificare generosamente anche la vita. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, 
che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  

   
Lettura del libro di Giosuè (11, 15-23)  

Le conquiste di Giosuè in terra di Canaan 

In quei giorni. Come aveva comandato il Signore a Mosè, suo servo, così Mosè aveva comanda-
to a Giosuè e così Giosuè fece, non trascurando alcuna parola di quanto il Signore aveva co-
mandato a Mosè. Giosuè si impadronì di tutta questa terra: la zona montuosa, tutto il Negheb, 
tutta la regione di Gosen, la Sefela, l’Araba, le montagne d’Israele e il loro bassopiano. Dal mon-
te Calak, che sale verso Seir, fino a Baal-Gad nella valle del Libano ai piedi del monte Ermon: 
catturò tutti i loro re, li vinse e li uccise. Per molto tempo Giosuè fece guerra a tutti questi re. 
Non ci fu alcuna città che facesse pace con gli Israeliti, eccetto gli Evei che abitavano Gàbaon: 
le presero tutte con le armi, perché veniva dal Signore che il loro cuore si ostinasse a dichiarare 
guerra a Israele, per votarle allo sterminio senza pietà e così distruggerle, come il Signore aveva 
comandato a Mosè. In quel tempo Giosuè andò a eliminare gli Anakiti dalla zona montuosa: da 
Ebron, da Debir, da Anab, da tutti i monti di Giuda e di Israele. Giosuè li votò allo sterminio con 
le loro città. Non rimasero Anakiti nella terra degli Israeliti. Ne rimasero alcuni solo a Gaza, a Gat 
e ad Asdod. Giosuè prese tutto il territorio, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Giosuè lo 
assegnò in eredità a Israele, secondo le loro divisioni in tribù. E la terra visse tranquilla, senza 
guerra. 

    
Salmo (Sal 27)           

Il Signore è la forza del suo popolo 

Sia benedetto il Signore, / che ha dato ascolto / alla voce della mia supplica.  R 

Il Signore è mia forza e mio scudo, / in lui ha confidato il mio cuore. / Mi ha dato aiuto: esulta 
il mio cuore, / con il mio canto voglio rendergli grazie.  R 

Forza è il Signore per il suo popolo, / rifugio di salvezza per il suo consacrato. / Salva il tuo 
popolo e benedici la tua eredità, / sii loro pastore e sostegno per sempre.  R 

  
Canto al Vangelo (Cfr. Mc 9, 29)  
Alleluia. 
Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, 
se non con la preghiera, dice il Signore.        
Alleluia. 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (9, 37-45) 

In quel tempo. Quando furono discesi dal monte, una grande folla venne incontro al Signore Ge-
sù. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio 
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figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, 
lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i 
tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e 
perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si 
avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito im-
puro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandez-
za di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 
«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani 
degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.  

 
Dopo il Vangelo  
Voi siete l’ornamento della casa del Signore, splendidi come l’oro, perché avete consacra-
to a Dio con gioia la vostra vita per sempre.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
Si allieti, o Dio, la tua Chiesa per l’unica corona di gloria che unisce fraternamente i martiri Na-
zàro e Celso; la loro testimonianza accresca la nostra fede e la loro intercessione conforti la no-
stra vita. Per Cristo nostro Signore.    

 
Sui doni 
Scenda la tua grazia, o Padre, sui nostri doni, e l’offerta di questo sacrificio ravvivi nei cuori il 
fuoco dell’amore per te che consentì ai santi martiri Nazàro e Celso di superare con coraggio 
ogni tormento. Per Cristo nostro Signore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui 
e in ogni luogo, a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. Cristo, tuo Figlio unigeni-
to, è l’Agnello vincitore che regna nell’alto dei cieli e chiama i martiri a condividere il suo destino 
di gloria. Corroboràti dal suo Sangue, Nazàro e Celso hanno reso al mondo una splendida testi-
monianza di fede e, dopo molti tormenti, hanno subìto la morte. Ora stanno, o Padre, davanti al 
tuo trono nella candida schiera di coloro che, avendo affrontato animosamente il martirio, hanno 
lavato le loro vesti nel Sangue dell’Agnello. Dal loro volto ora tu astergi ogni lacrima, ora estingui 
la loro sete di te alle acque della vita e doni ai tuoi servi di gloriarsi del nome di Cristo nella luce 
della Gerusalemme eterna. Alle loro voci uniamo con gioia le nostre e con tutti gli angeli a te ele-
viamo la lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf. Lc 22, 28-30a)  
«Voi mi siete rimasti vicini nell’ora della prova, e io preparerò un regno per voi - dice il Si-
gnore - , perché possiate mangiare e bere alla mensa del mio regno».  

 

Alla comunione   
Questi santi, attraverso il martirio, sono divenuti amici perfetti e fedeli di Cristo. Rinuncia-
mo alla vita mondana per seguire Cristo Signore e non perdere la vita eterna a causa della 
gloria che passa.   

 

Dopo la comunione  
Nutrìti del pane del cielo e lieti nel ricordo dei santi Nazàro e Celso, ti eleviamo, o Padre, la no-
stra supplica: confermaci nel tuo amore per sempre e donaci di camminare nella giovinezza del-
la vita rinnovata. Per Cristo nostro Signore. 
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All’ingresso  
Gesù entrò in un villaggio, e una donna di nome Marta lo accolse nella sua casa.   

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
O Dio onnipotente ed eterno, il cui Figlio riportò in vita san Lazzaro dal sepolcro e fu ospite ama-
to nella casa di santa Marta, dona anche a noi, per loro intercessione di essere pronti a servire 
Gesù nei fratelli per essere saziati insieme a santa Maria con la meditazione della tua parola. Per 
lui, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i 
secoli dei secoli. 
 
 

Letture del giorno corrente 
 

Lettura del libro di Giosuè (24, 29-32)  

Morte di Giosuè e sepoltura a Sichem delle ossa di Giuseppe  

In quei giorni. Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e lo seppellirono 
nel territorio della sua eredità, a Timnat-Serach, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del 
monte Gaas. Israele servì il Signore in tutti i giorni di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a 
Giosuè e che conoscevano tutte le opere che il Signore aveva compiuto per Israele. 
Gli Israeliti seppellirono le ossa di Giuseppe, che avevano portato dall’Egitto, a Sichem, in una 
parte della campagna che Giacobbe aveva acquistato dai figli di Camor, padre di Sichem, per 
cento pezzi d’argento e che i figli di Giuseppe avevano ricevuto in eredità. 

    
Salmo (Sal 33)           

Benedetto sei tu Signore, Dio dei nostri padri 

Benedirò il Signore in ogni tempo, / sulla mia bocca sempre la sua lode. / Io mi glorio nel Si-
gnore: / i poveri ascoltino e si rallegrino.  R 

Gli occhi del Signore sui giusti, / i suoi orecchi al loro grido di aiuto. / Gridano e il Signore li 
ascolta, / li libera da tutte le loro angosce.  R 

Molti sono i mali del giusto, / ma da tutti lo libera il Signore. / Custodisce tutte le sue ossa: / 
neppure uno sarà spezzato.  R 

 
Canto al Vangelo (Cf. Fil 2, 10-11)  
Alleluia. 
Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi 
e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore»!   
Alleluia. 

 

Lettura del Vangelo secondo Luca (9, 46-50) 

In quel tempo. Nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora il Si-
gnore Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse 
loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie 
colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». 
Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo 
nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: 
«Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».  

 
 
 
 

MARTEDÌ 29 luglio 2025, Ss. Marta, Maria e Lazzaro 
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Letture proprie della memoria 
 

Lettura della prima lettera di S. Giovanni apostolo (4, 7-16)  

Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio 

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 
Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è ma-
nifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi 
avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è 
lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha 
visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In que-
sto si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi 
abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 
Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo co-
nosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e 
Dio rimane in lui.  

    
Salmo (Sal 14)           

I giusti abiteranno la csa del Signore 

Signore, chi abiterà nella tua tenda? / Chi dimorerà sulla tua santa montagna? / Colui che 
cammina senza colpa, / pratica la giustizia / e dice la verità che ha nel cuore.  R 

Non fa danno al suo prossimo / e non lancia insulti al suo vicino. / Ai suoi occhi è spregevole 
il malvagio, / ma onora chi teme il Signore.  R 

Non presta il suo denaro a usura / e non accetta doni contro l’innocente. / Colui che agisce in 
questo modo / resterà saldo per sempre.  R 

 

Lettera agli Ebrei (13, 1-8) 

Non dimenticate l’ospitalità 

Fratelli, l’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza sa-
perlo hanno accolto degli angeli. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di car-
cere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. Il matrimonio sia rispetta-
to da tutti e il letto nuziale sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio. 
La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha 
detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. Così possiamo dire con fiducia: / Il Signore è il mio 
aiuto, non avrò paura. / Che cosa può farmi l’uomo? / Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno 
annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente l’esito finale della loro vita, imitatene la 
fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!   

 
Canto al Vangelo (Sal 44b (45), 3bc)  
Alleluia. 
Sulle tue labbra è diffusa la grazia, 
perciò Dio ti ha benedetta per sempre.  
Alleluia. 

 

Lettura del Vangelo secondo Luca (10, 38-42) 

Ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta 

In quel tempo. Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo 
ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la 
sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, 
non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 
Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola 
c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 



5 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

oppure 
 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni (11, 18-22) 

Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio 

In quel tempo. Molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dun-
que, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta dis-
se a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che 
qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 
Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io so-
no la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, 
non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il 
Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
 
 

Dopo il Vangelo (Cf. Gv 11, 21.25)  
Vennero incontro al Signore Marta e Maria, e dissero: «Signore, se tu fossi stato qui, Laz-
zaro non sarebbe morto». Rispose Gesù: «Marta, se credi, vedrai la gloria di Dio».   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
La nostra fede, o Padre, si rinvigorisca e si accresca per i meriti dei santi Marta, Maria e Lazza-
ro, che ospitarono con sollecitudine e con gioia il nostro Salvatore e Maestro, che vive e regna 
nei secoli dei secoli.  

 
Sui doni 
O Dio, mirabile nei tuoi santi, accogli questi doni che ti presentiamo nel ricordo dei santi Marta, 
Maria e Lazzaro; come ti piacque la loro ospitalità premurosa ti sia ben accetta l’offerta di questo 
sacrificio. Per Cristo nostro Signore.    

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui 
e in ogni luogo, a te Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno per Gesù Cristo, tuo dilet-
tissimo Figlio che i santi Marta, Maria e Lazzaro accolsero lieti nella loro casa. Riconosciuto Fi-
glio del Dio vivente nella professione di fede di Marta, richiamò dalla morte l’amico Lazzaro e 
accese nel cuore dei credenti la speranza della futura risurrezione. Cosparso di unguento pre-
zioso, accolse il gesto amorevole di Maria come omaggio reso alla sua sepoltura nell’attesa della 
vittoria pasquale. Insieme a questi tuoi servi beati, che hanno ospitato sulla terra il Redentore e 
ora dimorano con lui nella gloria, uniti ai cori degli angeli e dei santi, eleviamo con gioia senza 
fine l’inno di adorazione e di lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Gv 11, 21-22)  
Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto; ma ora so che qualunque co-
sa chiederai a Dio, egli te la concederà.  

 
Alla comunione (Cf, Gv 11, 27)  
Disse Marta a Gesù: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente, venuto in questo mondo».   

 
Dopo la comunione  
La comunione al Corpo e al Sangue del tuo unico Figlio ci liberi, o Dio, dagli affanni delle cose 
che passano perché sull’esempio dei santi Marta, Maria e Lazzaro possiamo crescere nell’amo-
re per te e contemplare un giorno con gioia la bellezza del tuo volto. Per Cristo nostro Signore . 



All’ingresso  
Il Signore mi ha liberato, mi ha salvato perché mi ama.   

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Apri, o Dio, all’ascolto della tua voce gli animi dei tuoi figli, perché si accresca la nostra fede e si 
mantenga pura da ogni colpa la nostra vita. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro 
Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

   
Lettura del libro dei Giudici (2, 18 - 3, 6 - tra [] la parte che si può omettere)  

Dopo Giosuè Dio suscita i Giudici e mette alla prova Israele con le nazioni di Canaan 

In quei giorni. Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salva-
va dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a 
compassione per i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Ma quando 
il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e 
prostrarsi davanti a loro: non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. Per-
ciò l’ira del Signore si accese contro Israele e disse: «Poiché questa nazione ha violato l’alleanza 
che avevo stabilito con i loro padri e non hanno obbedito alla mia voce, anch’io non scaccerò 
più dinanzi a loro nessuno dei popoli che Giosuè lasciò quando morì. Così, per mezzo loro, met-
terò alla prova Israele, per vedere se custodiranno o no la via del Signore, camminando in essa, 
come la custodirono i loro padri». Il Signore lasciò sussistere quelle nazioni, senza affrettarsi a 
scacciarle, e non le consegnò nelle mani di Giosuè. [Queste sono le nazioni che il Signore lasciò 
sussistere, allo scopo di mettere alla prova per mezzo loro Israele, cioè quanti non avevano visto 
tutte le guerre di Canaan. Ciò avvenne soltanto per istruire le nuove generazioni degli Israeliti, 
per insegnare loro la guerra, perché prima non l’avevano mai conosciuta: i cinque prìncipi dei 
Filistei, tutti i Cananei, quelli di Sidone e gli Evei che abitavano le montagne del Libano, dal mon-
te Baal-Ermon fino all’ingresso di Camat. Queste nazioni servirono a mettere Israele alla prova, 
per vedere se Israele avrebbe obbedito ai comandi che il Signore aveva dato ai loro padri per 
mezzo di Mosè. Così gli Israeliti abitarono in mezzo ai Cananei, agli Ittiti, agli Amorrei, ai Perizziti, 
agli Evei e ai Gebusei; ne presero in moglie le figlie, fecero sposare le proprie figlie con i loro 
figli e servirono i loro dèi.] 

    
Salmo (Sal 105)           

Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre 

Abbiamo peccato con i nostri padri, / delitti e malvagità abbiamo commesso. / Ma Dio li salvò 
per il suo nome, / per far conoscere la sua potenza.  R 

Si mescolarono con le genti / e impararono ad agire come loro. / Servirono i loro idoli / e que-
sti furono per loro un tranello.  R 

Ma egli vide la loro angustia, / quando udì il loro grido. / Si ricordò della sua alleanza con lo-
ro / e si mosse a compassione, per il suo grande amore.  R 

   
Canto al Vangelo (Cfr. Lc 6, 35)  
Alleluia. 
Siate figli dell’Altissimo, che è benevolo 
verso gli ingrati e i malvagi, dice il Signore.     
Alleluia. 
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MERCOLEDÌ 30 luglio 2025, S. Giovanni Crisologo, vescovo e dottore della Chiesa 

S. Calimero, vescovo  



Lettura del Vangelo secondo Luca (9, 51-56) 

In quel tempo. Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, il Signo-
re Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messag-
geri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per prepa-
rargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Geru-
salemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che dicia-
mo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammi-
no verso un altro villaggio.  

 
Dopo il Vangelo (Cf. Sal 12 (13), 6bc)  
Esulta il mio cuore per la tua salvezza, canto al Signore che mi dà ogni bene  e inneggio 
all’Altissimo.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
La tua Chiesa si allieti, o Padre, delle grazie che copiosamente le doni; si conservi fedele a Cri-
sto Signore e meriti di condividere la gloria eterna con lui, che vive e regna nei secoli dei secoli.  

 
Sui doni 
Guarda con bontà, o Dio forte ed eterno, a questo rito sacrificale; accogli i doni posti sul santo 
altare e con cuore generoso benedici i tuoi figli. Per Cristo nostro Signore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui 
e in ogni luogo, a te, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. Mirabile è l’opera compiuta da Cri-
sto tuo Figlio nel mistero pasquale: egli ci ha tratto dalla schiavitù del peccato e della morte alla 
gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista per 
annunciare al mondo la tua potenza, o Padre, che dalle tenebre ci hai chiamato allo splendore 
della tua luce. Riconoscenti e gioiosi, ci uniamo concordi alle schiere degli angeli e dei santi che 
elevano a te il loro inno di lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Sal 7, 2)  
Dio, mio Signore, in te mi rifugio; salvami da chi mi perseguita e liberami.  

 
Alla comunione  
Gli angeli stanno intorno all’altare e Cristo porge il pane dei santi e il calice di vita a remis-
sione dei peccati.  

 
Dopo la comunione  
O Dio, che ci hai chiamato a celebrare nella concordia la cena del tuo Figlio, ricolmaci della sua 
carità perché ci serbiamo tutti uniti con il vincolo dell’amore in lui che ci ha reso fratelli e vive e 
regna nei secoli dei secoli. 
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All’ingresso (Fil 2, 10-11)  

Nel nome del Signore ogni ginocchio si pieghi in cielo, in terra e negli inferi; e ogni lingua 
proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
O Dio, che a gloria del tuo nome hai suscitato nella Chiesa Ignazio [di Loyola], concedi anche a 
noi, con il suo aiuto e il suo esempio, di combattere la buona battaglia del Vangelo e di ricevere 
in cielo la corona dei santi. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e 
regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  

   
Lettura del libro dei Giudici (6, 1-16)  

Vocazione di Gedeone 

In quei giorni. Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò 
nelle mani di Madian per sette anni. La mano di Madian si fece pesante contro Israele; per la 
paura dei Madianiti gli Israeliti adattarono per sé gli antri dei monti, le caverne e le cime scosce-
se. Ogni volta che Israele aveva seminato, i Madianiti con i figli di Amalèk e i figli dell’oriente ve-
nivano contro di lui, si accampavano sul territorio degli Israeliti, distruggevano tutti i prodotti del-
la terra fino alle vicinanze di Gaza e non lasciavano in Israele mezzi di sussistenza: né pecore né 
buoi né asini. Venivano, infatti, con i loro armenti e con le loro tende e arrivavano numerosi co-
me le cavallette - essi e i loro cammelli erano senza numero - e venivano nella terra per deva-
starla. Israele fu ridotto in grande miseria a causa di Madian e gli Israeliti gridarono al Signore. 
Quando gli Israeliti ebbero gridato al Signore a causa di Madian, il Signore mandò loro un profe-
ta che disse: «Dice il Signore, Dio d’Israele: Io vi ho fatto salire dall’Egitto e vi ho fatto uscire dal-
la condizione servile. Vi ho strappato dalla mano degli Egiziani e dalla mano di quanti vi oppri-
mevano; li ho scacciati davanti a voi, vi ho dato la loro terra e vi ho detto: “Io sono il Signore, vo-
stro Dio; non venerate gli dèi degli Amorrei, nella terra dei quali abitate”. Ma voi non avete ascol-
tato la mia voce». Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che appar-
teneva a Ioas, Abiezerita. Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Ma-
dianiti. L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». 
Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto 
questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore 
non ci ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato 
nelle mani di Madian». Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza e salva 
Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». Gli rispose: «Perdona, mio signore: come 
salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella 
casa di mio padre». Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fos-
sero un uomo solo». 

    
Salmo (Sal 105)           

Renderò grazie, Signore, al tuo santo nome 

I nostri padri si contaminarono con le loro opere, / si prostituirono con le loro azioni. / L’ira 
del Signore si accese contro il suo popolo / ed egli ebbe in orrore la sua eredità.  R 

Li consegnò in mano alle genti, / li dominarono quelli che li odiavano. / Li oppressero i loro 
nemici / essi dovettero piegarsi sotto la loro mano.  R 

Salvaci, Signore Dio nostro: / radunaci dalle genti, / perché ringraziamo il tuo nome santo: / 
lodarti sarà la nostra gloria.  R 

  
 
 

8 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

GIOVEDÌ 31 luglio 2025, S. Ignazio di Loyola, sacerdote 



9 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

Canto al Vangelo (Cfr. Mt 19, 29)  
Alleluia. 
Chi avrà lasciato ogni cosa per il mio nome, 
riceverà cento volte tanto e avrà in eredità 
la vita eterna, dice il Signore.        
Alleluia. 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (9, 57-62) 

In quel tempo. Mentre camminavano per la strada, un tale disse al Signore Gesù: «Ti seguirò 
dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro 
nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui ri-
spose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i 
morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti se-
guirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: 
«Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».  

 
Dopo il Vangelo (1Pt 4, 11ab)  
Chi parla, lo faccia sempre con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’ener-
gia ricevuta da Dio, perché in tutto Dio venga glorificato, per mezzo di Gesù Cristo.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
A coloro che ti danno gloria tu serbi, o Padre, una ricompensa degna del tuo amore, coronando 
in essi la tua stessa clemenza; dona a noi, che celebriamo i meriti di sant’Ignazio, di sentire la 
forza della sua intercessione. Per Cristo nostro Signore.   

 
Sui doni 
Accetta, o Padre, l’offerta che ti presentiamo nel ricordo di sant’Ignazio e fa’ che questo vene-
rando mistero, sorgente di ogni grazia, santifichi nella verità la tua Chiesa. Per Cristo nostro Si-
gnore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta renderti grazie e innalzare a te, o Padre, l’inno di benedizione 
e di lode. Cristo Signore nostro liberamente aderì in tutto al tuo volere e, facendosi obbediente 
fino alla morte, si offrì per noi in sacrificio perfetto a te gradito. Egli consacrò al servizio della tua 
gloria quelli che per tuo amore abbandonano ogni cosa, promettendo loro un tesoro inestimabi-
le nei cieli. E noi, uniti alla schiera degli angeli e dei santi che contemplano il tuo volto, cantiamo 
con esultanza l’inno della tua lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Mt 16, 26a)  
«Che giova all’uomo guadagnare il mondo, se perde la sua vita?» - dice il Signore -.  

 

Alla comunione (Lc 12, 49)  
«Dice il Signore: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra, e come vorrei che fosse già 
acceso».   

 

Dopo la comunione  
Nutrìti del pane celeste, ti imploriamo, o Dio onnipotente: il sacrificio di salvezza, che ci hai dato 
la gioia di celebrare nel ricordo di sant’Ignazio, orienti tutta la nostra vita alla lode perenne del 
tuo nome. Per Cristo nostro Signore. 



All’ingresso (Cf. Sir 15, 5-6)  

Il Signore gli ha concesso il dono della parola in mezzo alla sua Chiesa. Lo ha ricolmato di 
sapienza, lo ha rivestito di gloria.   

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
O Dio di misericordia, che hai ornato la tua Chiesa con la luce mirabile di sant’Alfonso Maria [de’ 
Liguori], vescovo e maestro acceso di zelo per le anime, fa’ che giungiamo a te seguendone i 
salutari insegnamenti. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna 
con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 
 
 

primo venerdì del mese - Sacro cuore di Gesù 

 
All’ingresso  
Rallegriamoci tutti nel Signore, celebrando la memoria del Cuore Sacratissimo di Gesù 
Cristo, nel quale è racchiuso ogni tesoro della sapienza e dell'amore di Dio.  

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
O Padre, che nel cuore del tuo dilettissimo Figlio ci dai la gioia di celebrare le grandi opere del 
tuo amore per noi, fa' che da questa fonte inesauribile attingiamo l'abbondanza dei tuoi doni. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spi-
rito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 

   
Lettura del libro dei Giudici (6, 33-40)  

Il segno del vello 

In quei giorni. Tutti i Madianiti, Amalèk e i figli dell’oriente si radunarono, passarono il Giordano e 
si accamparono nella valle di Izreèl. Ma lo spirito del Signore rivestì Gedeone; egli suonò il cor-
no e gli Abiezeriti furono convocati al suo seguito. Egli mandò anche messaggeri in tutto Manas-
se, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri nelle tribù di Aser, di Zàbulon e 
di Nèftali, le quali vennero a unirsi agli altri. Gedeone disse a Dio: «Se tu stai per salvare Israele 
per mano mia, come hai detto, ecco, io metterò un vello di lana sull’aia: se ci sarà rugiada sol-
tanto sul vello e tutto il terreno resterà asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, 
come hai detto». Così avvenne. La mattina dopo Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne 
spremette la rugiada: una coppa piena d’acqua. Gedeone disse a Dio: «Non adirarti contro di 
me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, una volta ancora: resti asciut-
to soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno». Dio fece così quella notte: il vello soltan-
to restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno. 

    
Salmo (Sal 19)           

Il Signore dà vittoria al suo consacrato 

Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia, / ti protegga il nome del Dio di Giacobbe. / Ti 
conceda ciò che il tuo cuore desidera, / adempia ogni tuo progetto.  R 

Esulteremo per la tua vittoria, / nel nome del nostro Dio alzeremo i nostri vessilli: / adempia il 
Signore tutte le tue richieste.  R 

Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato; / gli risponde dal suo cielo santo / con la 
forza vittoriosa della sua destra.  R 

   

10 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

VENERDÌ 1 agosto 2025, S. Alfonso M: de’ Liguori, vescovo e dottore della Chiesa 



11 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

Canto al Vangelo (Cfr. Eb 12, 14-15)  
Alleluia. 
Cercate la pace con tutti e la santificazione, 
senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 
vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio.        
Alleluia. 

 

Lettura del Vangelo secondo Luca (10, 1b-7a) 

In quel tempo. Il Signore Gesù designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in 
ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi 
gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: 
ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fer-
matevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a que-
sta casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su 
di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha 
diritto alla sua ricompensa».  

 
Dopo il Vangelo (Dn 12, 3)  
I saggi rifulgeranno come lo splendore del firmamento; coloro che insegneranno a molti la 
giustizia brilleranno come stelle per sempre.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
O Dio, che proponi alla tua Chiesa modelli mirabili e sempre nuovi di vita cristiana, donaci di imi-
tare l’ardore apostolico di sant’Alfonso nel servizio dei fratelli e di ricevere con lui il premio dei 
servi fedeli. Per Cristo nostro Signore.     

 
Sui doni 
Padre misericordioso, che hai dato a sant’Alfonso la grazia di celebrare questi misteri offrendo 
sé stesso con la Vittima santa, infiamma e santifica col tuo Spirito il cuore dei credenti. Per Cri-
sto nostro Signore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta celebrarti, o Dio di infinita clemenza. Cristo, tuo Figlio e nostro 
Signore, pastore unico e supremo di tutto il tuo gregge, prima di entrare nella gloria invisibile 
pose i vescovi, vicari del suo amore, a reggere il popolo santo che egli ti aveva acquistato nel 
suo Sangue. Con l’aiuto della tua grazia, o Padre di immensa bontà, il vescovo sant’Alfonso Ma-
ria [de’ Liguori] seppe essere un pastore secondo il tuo cuore, guida ed esempio alla Chiesa a 
lui affidata, dispensatore accorto e infaticabile non di terrene ricchezze, ma di valori eterni. E og-
gi che, coronato di luce perenne, loda nei cieli la tua infinita grandezza, alla sua voce e a quella 
di tutti i beati uniamo anche la nostra, cantando a te, Padre, unico Dio con il Figlio e con lo Spiri-
to Santo, l’inno della gioia senza fine: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf. Sir 44, 15)  
I popoli proclamino la sapienza dei santi e la Chiesa ne celebri le lodi.  

 
Alla comunione (Gv 8, 12b)  
«Chi segue me non cammina nelle tenebre, - dice il Signore - ma avrà la luce della vita».  
 

Dopo la comunione  
O Padre, che nel vescovo sant’Alfonso hai dato alla tua Chiesa un fedele dispensatore dei divini 
misteri, concedi al tuo popolo di partecipare assiduamente a questo convito di grazia e di canta-
re in eterno la tua lode. Per Cristo nostro Signore. 



12 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

primo venerdì del mese - Sacro cuore di Gesù 
 

Dopo il Vangelo (Ef 2, 7)  
Rivelaci, o Dio nostro, le ricchezze sconfinate della tua grazia e il tuo amore per noi che si 
compie nel Cristo Gesù.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
Lo Spirito Santo, o Padre, ci infiammi di quel fuoco che il Signore nostro Gesù Cristo ha riversa-
to in terra dall'intimo del suo cuore e ha voluto che in noi divampasse per attrarci a lui, che vive 
e regna nei secoli dei secoli. 

 
Sui doni 
Ascenda a te, o Dio, come profumo soave l'offerta che ti presentiamo in onore del cuore di Cri-
sto, perché la sua carità infiammi il nostro cuore e ci conformi a lui, che vive e regna nei secoli 
dei secoli.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta celebrarti, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. Cristo Si-
gnore nostro, innalzato sulla croce, nel suo amore senza limiti donò la vita per noi e dalla ferita 
del suo fianco effuse sangue e acqua, simbolo dei sacramenti della Chiesa perché tutti gli uomi-
ni, attratti dal suo cuore, attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza. Per questo mi-
stero di grazia, uniti agli angeli e ai santi, proclamiamo senza fine la tua gloria: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Mt 11, 28)  
«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi ristorerò» - dice il Signore -. 

 
Alla comunione (Gv 15, 13)  
«Nessuno ha un amore più grande di questo - dice il Signore -: dare la vita per i propri 
amici».  

 
Dopo la comunione  
Questo sacramento del tuo amore ci unisca, o Dio, al Figlio che ci hai donato perché, animati 
dalla stessa carità, sappiamo riconoscere nei nostri fratelli l'immagine di Cristo, che vive e regna 
nei secoli dei secoli.  



13 - settimana VII domenica dopo Pentecoste - anno I 

All’ingresso (Cf. Sir 47, 12 (10); Pr 31, 20)  

Questo sacerdote con tutto il cuore ha cantato al suo Dio, aprì le sue mani al misero, portò 
amore al povero e amò colui che lo aveva creato.  

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Dio onnipotente, concedi ai tuoi servi di imitare la fortezza del vescovo sant’Eusebio [di Vercelli], 
assertore intrepido della divinità di Cristo, perché nella ferma adesione della fede, di cui egli fu 
maestro e testimone, possiamo entrare in comunione di vita con il tuo Figlio, nostro Signore e 
nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  
 
 

primo sabato del mese - Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria 
 

All’ingresso (Mc 10, 14)  

Vergine Madre di Dio, colui che il mondo non può contenere si chiuse nel tuo grembo, fat-
to uomo. Tu rimani vergine in eterno e il Figlio che hai generato ha tolto il peccato del 
mondo. 

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Donaci, o Dio, la forza di rimanere nella parola, che guidò sempre la beata Vergine Maria nel 
cammino della fede e la congiunse intimamente, fino alla croce, all’opera di redenzione del tuo 
Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per 
tutti i secoli dei secoli.  
 
 
Lettura del libro dei Numeri (6, 1-5.13-21 - le parti tra [] si possono omettere) 

La legge del nazireato  

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando un uo-
mo o una donna farà un voto speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore, si asterrà 
dal vino e dalle bevande inebrianti, non berrà aceto di vino né aceto di bevanda inebriante, non 
berrà liquori tratti dall’uva e non mangerà uva, né fresca né secca. Per tutto il tempo del suo na-
zireato non mangerà alcun prodotto della vite, dai chicchi acerbi alle vinacce. Per tutto il tempo 
del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; finché non siano compiuti i giorni 
per i quali si è votato al Signore, sarà sacro: lascerà crescere liberamente la capigliatura del suo 
capo. [Questa è la legge per il nazireo: quando i giorni del suo nazireato saranno compiuti, lo si 
farà venire all’ingresso della tenda del convegno; egli presenterà l’offerta al Signore: un agnello 
dell’anno, senza difetto, per l’olocausto; una pecora dell’anno, senza difetto, per il sacrificio per il 
peccato; un ariete senza difetto, come sacrificio di comunione; un canestro di pani azzimi di fior 
di farina, di focacce impastate con olio, di schiacciate senza lievito unte d’olio, insieme con la 
loro oblazione e le loro libagioni. Il sacerdote le offrirà davanti al Signore e compirà il suo sacrifi-
cio per il peccato e il suo olocausto; offrirà l’ariete come sacrificio di comunione al Signore, oltre 
al canestro degli azzimi. Il sacerdote offrirà anche l’oblazione e la sua libagione. Il nazireo rade-
rà, all’ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato, prenderà la capigliatura del 
suo capo consacrato e la metterà sul fuoco che è sotto il sacrificio di comunione. Il sacerdote 
prenderà la spalla dell’ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal canestro e una 
schiacciata azzima e le porrà nelle mani del nazireo, dopo che questi avrà rasato la capigliatura 
consacrata. Il sacerdote le presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore; è cosa santa 
che appartiene al sacerdote, insieme con il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la 
coscia della vittima offerta come tributo. Dopo, il nazireo potrà bere vino. Questa è la legge per il 
nazireo che ha promesso la sua offerta al Signore per il suo nazireato, oltre quello che è in gra-
do di fare di più, secondo il voto che avrà emesso. Così egli farà quanto alla legge del suo nazi-
reato”».]       

SABATO 2 agosto 2025, S. Eusebio di Vercelli, vescovo 
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Salmo (95)           

Cantate al Signore e annunciate la sua salvezza 

Cantate al Signore un canto nuovo, / cantate al Signore, uomini di tutta la terra. / Cantate al 
Signore, benedite il suo nome, / annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.  R 

In mezzo alle genti narrate la sua gloria, / a tutti i popoli dite le sue meraviglie. / Grande è il 
Signore e degno di ogni lode, / terribile sopra tutti gli dèi.  R 

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, / il Signore invece ha fatto i cieli. / Maestà e onore sono 
davanti a lui, / forza e splendore nel suo santuario.  R  

 
Lettera agli Ebrei (12, 14-16)Invito a santificarsi per poter vedere il Signore   

Fratelli, cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 
vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna 
radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o 
profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura.      

 
 
Canto al Vangelo (Cfr. Lc 1, 80)  
Alleluia! 
Giovanni cresceva e si fortificava nello spirito. 
Visse in regioni deserte fino al giorno 
della sua manifestazione a Israele.     
Alleluia! 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (1, 5-17) 

Tuo figlio non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre   

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, 
che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti da-
vanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non ave-
vano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre 
Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, 
gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore 
per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’in-
censo. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo 
vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua 
preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande da-
vanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno 
di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui 
con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla sag-
gezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».  
 
Dopo il Vangelo (Sal 131 (132), 9) 
I tuoi sacerdoti, o Signore, si vestano di giustizia, e i tuoi fedeli cantino di gioia.  

 
A conclusione della liturgia della Parola  
O Dio, che nel servizio episcopale di sant'Eusebio [di Vercelli] hai dato alla tua Chiesa una chiara 
immagine di Cristo buon pastore, per la sua intercessione e per i suoi meriti concedi al tuo po-
polo di giungere ai pascoli della vita eterna. Per Cristo nostro Signore.  
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Sui doni 
Tu che sempre hai gradito il sacrificio offerto da sant'Eusebio [di Vercelli], accogli, o Padre, que-
sti nostri doni perché ci ottengano la desiderata grazia di una più degna partecipazione a questo 
mistero di salvezza. Per Cristo nostro Signore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta celebrarti, o Dio di infinita clemenza. Cristo, tuo Figlio e nostro 
Signore, pastore unico e supremo di tutto il tuo gregge, prima di entrare nella gloria invisibile 
pose i vescovi, vicari del suo amore, a reggere il popolo santo che egli ti aveva acquistato nel 
suo sangue. Con l’aiuto della tua grazia, o Padre di immensa bontà, il vescovo sant'Eusebio [di 
Vercelli] seppe essere un pastore secondo il tuo cuore, guida ed esempio della Chiesa a lui affi-
data, dispensatore accorto e infaticabile non di terrene ricchezze, ma di valori eterni. E oggi che, 
coronato di luce perenne, loda nei cieli la tua infinita grandezza, alla sua voce e a quella di tutti i 
beati uniamo anche la nostra, cantando a te, o Padre, unico Dio col Figlio e con lo Spirito Santo, 
l’inno della gioia senza fine: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf. Mt 24, 46-47)  
Beato quel servo che il Signore al suo ritorno troverà a vegliare; in verità vi dico: gli affide-
rà la cura di tutti i suoi beni.  

 
Alla comunione (Lc 12, 42)  
Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore pose a capo della sua casa per distribuire a 
tempo debito il necessario nutrimento.  

 
Dopo la comunione  
Signore Dio nostro, la comunione ai tuoi misteri ridesti in noi la fiamma di carità che animò in-
cessantemente la vita di sant'Eusebio [di Vercelli] e lo spinse a donarsi senza riserve alla tua 
Chiesa. Per Cristo nostro Signore. 
 
 

primo sabato del mese - Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria 
 

Dopo il Vangelo  
O dolce Madre del Figlio di Dio, presso di te noi cerchiamo rifugio; Vergine santa, proteggi 
i tuoi figli e rendi pure la nostra preghiera. 

 
A conclusione della liturgia della Parola  
Accogli le suppliche della tua Chiesa, o Dio clemente: rendila capace di imitare la carità della 
santa vergine Maria e di rivivere la sua fedele obbedienza alla tua parola. Per Cristo nostro Si-
gnore.  

 
Sui doni 
Accogli, Dio misericordioso, l’offerta che ti presentiamo nel devoto ricordo della Madre del tuo 
Figlio e trasforma la nostra vita in sacrificio perenne a te gradito. Per Cristo nostro Signore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui 
e in ogni luogo, a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, ed esaltarti con giusta 
lode perché nel profondo mistero della tua volontà hai fatto della beata vergine Maria la più umi-
le e la più alta tra tutte le creature. In previsione dei meriti del tuo Figlio, ella fu redenta in modo 
singolare e sublime e a lui fu unita da un vincolo nuovo e perenne. Così fu innalzata a tale fasti-
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gio di grazia, da essere scelta come madre verginale del tuo Unigenito, come figlio da te predi-
letta, come tempio dello Spirito Santo. E noi, tuo popolo a lei devoto, uniti con cuore adorante, 
eleviamo a te, Padre, unico Dio col Figlio e con lo Spirito Santo, l’inno della triplice lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane 
Gioisci in eterno, vergine Maria, che hai meritato un dono così grande: generare il Creato-
re del cielo e della terra.  

 
Alla comunione  
Una donna ha concepito il Verbo di Dio e vergine rimase; una vergine ha generato il Re di 
tutti i re. 

 
Dopo la comunione  
O Dio, che in questa celebrazione in onore di Maria, madre di Cristo, ci hai reso partecipi della 
tua redenzione, donaci di godere la pienezza dei tuoi benefici e di accogliere in noi sempre più 
largamente il mistero della salvezza operata dal tuo Figlio, che vive e regna nei secoli dei secoli. 


